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FIRENZE Lunedi 8 Aprile 4861 N. 16 

CONDIZIONI D' ASSOCIAZIONE 

5 ftfesì G Me\i Un Anno 
PIÌT'Firenze II. L. 2, 60 5, 

Per Icallre prov. 

io, 

de! Regno » 53 
#<* 

S 12, 

Un numero separalo costa Ccnlesimi 9 
ilaìiani. 

Le Associazioni si ricevono in Firenze 
all'amministrazione, del Giornale posta in 
via de* comi presso il libraio Carlo Ber­
nardi. 

Per il resto della Toscana quanto per 
ie altre parti del Regno, mediante vaglia 
postale da inviarsi trancili di porto all'am­
ministrazione suddeila. 

A V V O R T E N Z I t 

si pubblica il Lunedi, Mercoledì e Ve 
nerdi alte ore 10 antimeridiane. 

Le associazioni si contano dal 4 e 16 
di ogni mese. 

Le lettere non atTrancate saranno re­
spinte 

Le domande di associazioni non accom* 
pagnale dal respeltivo prezzo non saranno 
considerate. 

ï manoscritti non saranno restituiti. 

prezzo dell'inserzioni Cent. 10 per r iga 

<.iou\AI E; SERIO-UMORISTICO CON CARICATURE 

ANAGRAMMA 
DI ALCUNI GIORNALI FIORENTINI 

? 

Sebbene sia passato il leirçpo 
pasquale e noi vediamo nono­
stante alcuni giornali ostinarsi 
nelle vecchie colpe, vogliamo ve­
derli accusati per confessione 
lor propria. Nel nome han loro 

re l'ali per alzare unpo'di volo'' 
col mostrare cioè d'essere un 
rettile, una oca, una gallina? Fin 
qui ha strisciato proprio nel fan­
go il lampioncino da carretto. Pi-
:lia o mio lettore il N. di Giove-

accusa. 
E giacché da uno si dee prin-

principiare eccoti qui o mio let­
tore il Lampione. Sai come si 
riduce anagrammaticamente 

IL LAMPIONE? 
PONIMI L' ALE. 

E non è questa una confessio­
ne genuina, genuina? Questo me-
schinello che ha patito nel nasce­
re, questo Lampioncino da lupinai 
come poteva accusarsi meglio di 
quello che ha fatto col chiede-

dì pr. passato e il Lampione lo 
vedrai acceso con Y olio del Pa­
squino, del Fischietto, dell'Uomo 
di Pietra, nemmeno una favilla di 
suo. Migliorò per un giorno, ma 
fu proprio un fuoco di paglia. 0 
caro lampione ti sei già nuova­
mente ridotto a mendicare i lu­
cignoli per i to' becchi.. Ma fai da 
grande e ti scrocchi il titolo di 
spiritoso in barba a tutti... i gon­
zi però. Su... su Muse dateli un 
pò 1' ali davvero a questo pulcin 
bagnato, e tu avute che l'abbi, ba­
da di non fare il capitombolo a 
uso il figliuolo di Dedalo. 

Ma passiamo ad altri e finia­
mo il compito. 

Vedi lettore questa è la Chiac­
chiera e 

LA CHIACCHIERA 
in anogramma suona : 

I H ! . . . L ' A CARA CHI È C . . . 

E a chi infatti se non a un 
C 
gola, pudoi 
pana del bargello ? A chi può es­
ser cara, quando da un pezzo 
in qua non regala a' suoi asso­
ciati che riti dell'antica litur­
gia, che ha bandito la crociata 
a' preti in genere, quasiché an­
che fra questi non ve ne fosser 
buoni, che fa la 2.' edizione del­
le sue caricature? Ma manco ma­
le che è veritiera, lo disse da se 
nel N." di Giovedì, che non avea 
numeri bastanti per empire il 
giornale lo disse quando scrive­
va che la persona più noiosa era 
lo stampatore che gli chiedeva 
gli articoli. Sie sie cara Chiac-
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chiera rideremo de'tuoi funerali 
però ritorna fra lo stuolo delle 
femminuccie tue pari. La Chiac­
chiera, l'ha cara chi e'C... Se­
guita lettore mio la rassegna: ora 
si fa un gran salto... ma grande 
davvero... Questi che abbbiam 
detti; son giornali ucci e acci, 
ma almeno aman la patria e l'in­
dipendenza e libertà di lei, ora 
vedremo peggio e di che tinta 
peggio. 

To' piglia il Contemporaneo 
e la Stella d'Etruria giornali che 
odian l'Italia, che hanno a schi­
fo le cose più sacre di questo mon­
do: senti se 1' anagramma non 
torma a capello. 

IL CONTEPORANEO 
COR ENFIO E MAL NATO. 

Lettore mio scusami la licen­
za che mi son presa di scrivere 

■ empio con l'J\ alfine d'accomodare 
le lettere del nome del giornale 
al suo anagramma: vedi la gram 
matica fin qui la so... dunque si 
accorda a' poeti si può conce­
der qualcosa anche a' giornalisti 
che han tanto di comune co'poe­
ti, se non altro la facoltà inven­
tiva e la miseria. 

Là-

Tornando al Contemporaneo 
non torna come diceva a capello 
il trasformarlo in Cor empio e 
mal nato? Qual più empio di chi 
propugna i diritti de' tiranni, di 
chi se potesse farebbe tagliar la 

Marzocco e compagni, quali te­ tata e difesa? Ciò è sicuramen­

ste più dure ed anime più tri­
sti di chi disapprova e nialadice 
al risorgimento italiano? 

Ed ora ti moslreròranagi'am­
ma del giornal il Commercio e 
ti farò morir dalle risa... Ma che? 
che hai, ti sei impazientito?;Ah ! 
capisco volevi sentire il mio, 1', 
anagramma d'Arlecchino. Ma un 
pò di amor fraterno... non s'han­
no a rifare i giornali a' quali ab­
biam rivisto le bucce ? Ora sta a 
loro.... Arlecchino dalle nuove 
pubblicazioni in poi non ha pau­
ra, è tranquillo nella sua pura 
coscienza... 

Anzi mi vieni un'idea., apro 

le una eccentricità imperdona 
bile. 

GASSANDRINO 
Art. Comunicato. 
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VITA DEL BABBO ILLUSTRATA 
i 

LA IIESTAV11AZIONE. 
r 

Avanti il suo ritorno il General d'Aspro 
invase la toscana di masnadieri ossia Tede­
schi, ma tutti i fedelissimi sudditi credeva­
no che questo passo di Germani fosse vo­
luto dair Imperatore e non dal paterno 
cuore di Gori. 

Ma la verità è come l'olio e vien sem­
pre a galla, e D' Aspre facendo un atto da 
Don Desiderio spifferò la cosa netta netta.... 
in quest'ordine del giorno. 

TOSCANI 
« I vincoli di sangue ed i molti tratta 

UH COnCOrSO Sill mio anagramma i ti aver determinato r Imperatore a cedere 
e stabilisco, per chi otterrà la pal­
ma, un premio di Centesimi 1000­
000000000 da pagarsi il giorno 
del Giudi/io. 

Lettore sta sano, addio. 
ARLECCHINO 

H 
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ECCENTRICITÀ 

DI UN IT.ALIANISSIMO 

Ci sorprende come alcuni che 
testa a lutti i liberali e deside­ j con opera e con parole mena­

al desiderio del Granduca* Quindi chiamalo 
da lui vengo a rassicurarlo sul trono.» 

Figuratevi quo* codini che andavan di­
cendo a tutti; povero signore, lui non gli 
vorrebbe i Tedeschi... anzi ha fatto di tut­
to... ma T Imperatore.... va... conta lui.,. 
poveretto... pianse per lino... come rima­
nessero quando lessero queir antifona. 

Anco il babbo rimase con un naso lun­
go "un braccio e mezzo... ma... ma... ma 
gli scritti caro Gori e' non si mandano in 
bucato. 

Con tali antecedenti venne finalmente 
il disgraziato giorno dell'arrivo, molta par­
te della caudata aristocrazia s' affaticava a 
fargli fare buona accoglienza pagando il 
settimo e du* sigari. 

Verso le 5 pomeridiane facendosi stra­
da cogli armati Tedeschi, mentre le arti. 
glicric festeggiavano il ritorno con nume­
rose, salve, contornato da* gran zozza di 
contadini arrivò trionfalmente al palazzo 
dei Pitti. 

[etmlitma) 

rerebbe come T infame Caligola, 
clic avessimo una testa sola per­
chè il boja facesse una cosa 
più spicciativa? 

E sai come si traduce 
LA STELLA D'ETRUMA 1 

cosi: 
ELL* È TRISTA E DURA. 

Infatti qual giornale peggio­

re di quello compilato da Don 

no tanto rumore per Tltalico Ri­
sorgimento, difettino poi nelFap­
plicazione dei principj. Perchè il 
PROPRIETARIO del Giornale « La 
Guardia A azionale del regno » 
che avrebbe tutto il modo e la 
possibilità di disimpegnare il ser­
vizio che in detta guardia s'esi­
ge si allontana dal far parte di 
una istituzione da Lui tanto van­

DECRETO 

Attesoché il oostro cuore m a ter* 
DO soffra io vedere che ancora oon 
è effeltuata la felicita"def nostri sud­
diti ed amatissimi figli. 

Attesoché sia dovere d' ogni go­
verno rimediare per quanto e possi­
bile a mali de'governati: 

Sentito il nostro consiglio de* mi* 
nistrt abbiamo decretato e decretia­

mo quanto, segue appresso: 
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VITA DEL BABBO l U l S T K I H 
I 

LA RESTAUllAZIONïi 
"I 
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IL BABBO. Perdono a tutti mono che ai liberali. Ai miei fidi la medaglia. 
Coro di contadini. E' volean far la lea 

Da' diciotto a' veni.' anni, 
Ma gliieran tutti incanni 

> * 

D' ippopolaccio re. 

Evviva il Principe 
Cristiano e buono, 
Che un bei perdono 
; \ tulli dà. 
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É stanziala una sommi di L it. 
400000000000000099 per acquisto, 
di rimedi, medicinali ed ogni altra co* 
sa ocorrenle nei noslri felicissimi siati. 

Art. H. 

II reparlo delle suddette cose do-
vrà farsi in tale tenore : 

TOSCANA. — 2,000,000 botti d op­
pio per conciliare un po' di sonno a-
RII sveglialissimi italiani di quella 
provincia. 

LOMDARDU. 1,000,000 bnc-
celle di Elixir per guarire i nostri a* 
malissimi Insubri dall'antipiemonti-
smo. 

VENEZIA. Inviamo a quei mi 

APPEiDICE 

PER IL POPOLO 

rai 
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nogno d' psfor celebrato àa. tutti 
quelli che hanno in odio la ti-
rannida o sono amici oìln lì-
boilà della patria loro. 

Donalo Giamioffi. 

IContinvazionr, Vedi N. H ^ 1?, f'-. IS.) 

Ti Ferruccio adunque fu adoperato in 
molto pratiche, andò, a Malalesla taglioni 
eseguì le commissioni che questo gli avea 
dato presso ìa repubblica e finalmente nel-
l'ottobre del 29 finito ii suo ufficio tornò 
privatamente a Firenze. 

Aveva l'Imperatore dopo I1 accordo di 
Barcellona ordinato a Filiberto Scialon Prin­
cipe d'Orange viceré di Napoli eli stare 
pronto agli ordini di sua Santità. Infatti 
Papa Clemente fattolo venire a Roma com­
binarono e stabilirono la guerra contro Fi­
renze sebbene alcuni consigliassero il Pa­
pa a non voler uccidere la propria patria. 
Non è a descriversi il disio di preda, la 
cupidigia di saccheggiare la nostra Firen­
ze che entrò negli animi brutali delle orde 
Tedesche e Spagnole e tale fu la credenza 
di potere, che alcuni di qucsli stranieri sol-

seri figliuoli strappatici eoo tanto no­
stro dolore fin qui dal seno, un sacco 
di pazienza che tanta speriamo ba­
sterà. 

PROVINCIE MERIDIONALI. Mi-
gnatte, vessicanti, botti d'acqua an-
tisterica per sedare le convulsioni e 
togliere i cattivi umori. 

STATO DELLA CHIESA. — Un poco 
di giudizio e di senso-raro (volgar­
mente comune) e varie scatole di pil­
lole anlibìUose. 

PIEMONTE. In quella provincia 
manderemo il salutare avviso di non 
imitar la civetta che dice: lollcrmio, 
tutto mio. 

BEPOBBLICA DI S. MARÌNO. 
confetli e g>uocallnli. 

Dei 

/ 

dati, dubitando di non giungere in tempo 
protesatrono agli avversari loro, perchè es­
si gli avevano fatti citare in giudizio (e 
però trattenere), danni è interessi del sac­
co di Firenze, (i). 

Frattanto a' id d'Agosto del iSSi) il prin­
cipe d'Orange partì da Terni con i' eser­
cito imperiale. 

Noi non possiamo dilungandoci troppo 
ci d nostro scopo, narrare distesamente tut­
te le prese di città e delle terre che fecero 
T imperiali, però toccandole sommariamen­
te, diremo che Orange prese e saccheggiò 
Ispcllc, quindi pose assedio a Perugia ove 
era Malatesta Baglioni commissario gene­
rale di tutto V esercito fiorentino. Questi 
intendeva di resistere e mandava per aiu­
ti a Firenze ma a' Dicci della guerra non 
parendo bene di sguarnire la città di sol­
dati, e sospettando che fosse un tradimen­
to il far lor tener lungi da casa la guerra 
ordinaron al Baglioni di ritirarsi, sicché 
a 10 di settembre Perugia fu resa ad Oran­
ge. Fin d'allora alcuno sospettò che il fìa-
giioni stabilisse col Papa di consegnarii la 
nostra città ma tutto è incerto in ciò. 

Partito il Baglionc il 12 seguente da Pe­
rugia abbandonò anche Cortona Arezzo e 
difilò a Firenze sicché quelle città e terre 
do\crono dopo atti eli virtù e di valore 
rendersi allo esercito cesa reo-pontificio che 
s' affrettava air impresa. I guasti, le prede 
i saccheggi, uccisioni le stragi che commi-
ser que' barbari non è possibile dire : e tu 
tu sublime vittima, tu eroica Lucrezia Maz-
zanti, sei sempre, per fama viva ad atte-
starcj le nefandezze non solo de'minuli sol­
dati, ma de'capitani pur anco. 

. * , P T _ ^.y-

ENRICO S O L U M Gerente lìesp. 

CAPRERA. Un bacio e un saluto. 
N. 

Dalo questo dì 8 Aprile 1861. 
dal nostro bel cielo. 

ITALIA 

DISPACCI 
É 

DELLA NOSTRA AGENZIA 

TERRA DEL SONNO 
ore 8 anL 

Ê andato a fondo il bastimento che ave-
4 . 

va a bordo le casse de fucili per armare il 
resto della guardia Nazionale di Toscana. 

Vienna 7 
L'Imperatore d' Austria s' è graziosa­

mente degnato d' associarsi al Contempo­
raneo. 

Mentre Orange era entralo sul territo­
rio della repubblica, questa ne'suoi consigli 
facca provvisioni stupende, e più energiche 
che per V addietro; giacché a Niccolò Cap­
poni uomo irresoluto, deposto dalla sua ca­
rica per sospetto di tradimento (sebbene 
poi si purgasse di tal recensa e la signo­
ria lo riconoscesse innocente) era succedu­
to a nuovo gonfaloniere Francesco Carduc­
ci, uomo fermo, intrepido in modo che da 
alcuni si dicova essere, troppo aspro e trop­
po risoluto (2). Fu fatta dunque a 13 di 
settembre provisionc di vendere tutti i be­
ni che alle 21 arti a compagnie, a confrater­
nite appartenevano, affine di poter pagare 
i soldati senza aggravare tanto i cittadini. 
Si mandarono poi ambasciatori ai Papa per 
vedere se venisse ad accordi, ma egli a 
quattro cittadini speditigli dalla repubbli­
ca rispose ; che i fiorentini si rimettessero in 
lai liberamente e poi mostrerebbe a lutto il 
mondo efie egli era Fiorentino anche lui e 
amava la patria sua. > 

(continua) 

(1) Varchi* 
(2) Idem. 

< 

AVVERTENZA 

AW/e nota del N. mu, alla (4) deve essere 
(a 18 a 48 alla (S) 1S000. 

TIP. SOLIANI 


